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Meno, 








Non possidentem multa vocaveris 
Rectè beatum: rectius occupal 
Nomen beati, qui deorum 
Muneribus sapienter uti 
sea Calici... 








Honar. lib. iv. Od. 1x. 
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Se vuoi saper se mal mio mal pareggi , 





Se vuoi per la pietà patir tormento. 
Ligure Giano, veglio e giovin Dio, 
Da in la fidata arena ospizio, € pace; 





Chè pur casto pregar, giusto disìo 

Dolce forza fa al Cielo, e a’ Numi piace. 
Dissi, e V aer allumò soave un lume , 

Piana fu l'onda, e vie più verde il colle, 

E il loco tutto sentì vivo il Nume, 


Che colla man poi nube di se trasse 

Qual nel mattin da chiar lago s° estolle; 

E intorno intorno a me s’ avvinse amica 
Quasi a forma di carro che volasse, | 


Tema, e vaghezza ebber di me governo 
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Sinchè fu Junga la non lunga via 

Per la pendice facile, ed aprica; 

Nè i contrarj pensier simil si ferno 

Prima che fermo al sommo ove si gìa. 
Quivi uom m' apparve in sì pian atto onesto, 
Che d’ amor tosto l’anima mi vinse; 

E più quando la mano a mia man porse 
Per far mio dubbio cor a gioja presto 
Mentre co' detti lusinghier lo scorse. 
Quinci più sempre il volto a seren pinsc, 
Traendomi a se presso entro d’ un tempio, 
Ove, dirò, ma mal mio dire adempio, 
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Che sedeva ìn drappello ogni virtude, 
Come in propria magion siede ogni donna; 
E in mezzo a lor colla più bella gonna 
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Frà le Grazie , € le Muse anche Minerva, 



















E que’ che il fonte sì diflicil schiude, 

E que” che P alma fa mancipia e serva 

Al bel disio, per cui vien ch'ogni uom sude. 
Nè a mortal cosa rassembrava il loco, 
Tutto pien di diletti in ogni parte, 

Che facean fede che quivi era accolto 
Quantunque ponno insiem natura, ed arte; 
Sì ch’'ogni dir pel vero sarìa poco, 

E lo stil manco, e l' ardimento stolto. 
Versognando però di mia vaghezza 

Ogni voglia ì' chiudea nel muto volto, 
Quando repente del bel numer una, 

Per cui gloria, ed onore il mondo apprezza, 
A me si trasse a dir cortesemente: 

’ son colei, cui raro può Fortuna 

Farsi compagna a più felice stato, 

Chè in me guardar non sà la vulgar gente; 
E di Pericle amica, e di poc’ altri, 

Reco a chi m'ama ogni dolcezza a lato. 
Mira quanto per me costui s' innalza 
Nel secol nostro a inusitato segno 





Da ch’ io l’accesi d’ un piacer più degno. 
Se in terra cerchi ogni riposta balza 

edrai congiunta la viltà col fasto, 

‘edrai ignoranza alla dovizia appresso, 

Ei vecchi nomi in nuovo orgoglio odiosi 
‘ar di gloria, e d’ infamia in se contrasto; 
Ma quì studioso in un subbietto istesso 


> 6 6 

Ogni pregio più stranio al ben si volge, 
E a più valer sul un l’altro par posi , 
Donde ogni brama al bell’ oprar si svolge, 

Già più dicea con sermon santo, e vero 
La Dea deì senno; ma per nuovo affetto 
Colui, che al guardo mi si offrì primiero, 
A far coll’atto il ragionar più intero, 
Mi baciò in fronte, e mi serrò nel petto. 
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